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ITJnità. 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Gente di Augusta 
ADA BECCHI 

difficile commentare da lontano gli eventi 
che sono in corso in queste ore ad Augusta: 
gente esasperata perché priva dì abitazione 
eia quasi un anno e dotata di alloggi tempo­
ranei inadeguati, blocca la vita di una delle 
poche città industriali del Mezzogiorno -cit­
tà petrolchimica, per di più, e quindi già af­
flitta dai problemi di inquinamento che una 
concentrazione di impianti petrolchimici 
evidentemente crea. Come sorprendersi che 
i terremotati del 13 dicembre 1990, anche se 
non sono in un numero molto elevato ed an­
che se le loro case sono state gravemente le­
sionate perché erano costruite male, troppo 
male, siano allarmati visto che in quasi un 
anno il Parlamento non ha ancora varato un 
provvedimento per la ricostruzione, mentre 
solo ai primi di luglio ha approvato una leg­
ge per «gli interventi urgenti di primo soccor­
so e le indispensabili attività assistenziali»? 
Come sorprendersi che di fronte a cosi gravi 
inadempienze non si decida di far esplodere 
un caso nazionale? E come far esplodere un 
caso nazionale se non bloccando il funzio­
namento di grandi impianti, interrompendo 
le linee di trasporto e quant'altro? 

Certamente è difficile per chiunque soste­
nere che la protestasia ingiustificata. Ma pro­
testa nei confronti di chi? Dalle cronache si 
desume che l'indiziato è Roma, il Parlamen­
to e poi i politici siciliani perché non si sono 
sufficientemente attivati e poi i pollici non si­
ciliani, alcuni almeno, perché hanno giudi­
cato eccessiva la somma prevista, e non an­
cora destinata al finanziamento della rico­
struzione: 3.600 miliardi. 

In realtà il copione che si ripete sembra 
essere quello già sperimentato e del tutto no­
to, visto che in alcune esperienze, quella del 
dopo terremoto del 23 novembre 1980 in 
particolare, è stato anche oggetto di un'in­
chiesta parlamentare. Lo stesso copione, 
con ben poche differenze per quello che da 
lontano si può capire. 

La tragedia si verifica e le vittime attendo­
no di essere risarcite dei danni subiti, danni 
che sono indipendenti dalla loro volontà an­
che quando le abitazioni da loro utilizzate 
erano state costruite male (e questo non fa 
una grinza se non si tratta di autocostruzione 
abusiva - per cui occorrerebbe un ragiona­
mento più complesso - ma di edilizia econo­
mica e popolare). Si offre loro, invece, una 
sistemazione provvisoria, magari assoluta­
mente inadeguata, e si comincia a elucubra­
re su come cogliere l'occasione dei terremoto 
per fare, oltre alla ricostruzione, anche altro. 

osi, le somme da stanziare non vengono de­
finite sulla base del costo stimato della rico­
struzione (mettiamo mille abitazioni = 3-400 
miliardi se occorrono anche opere di urba­
nizzazione primaria esecondaria) ma sulla 
base dei parametri definiti dagli interventi 
successivi a precedenti disgrazie. Non è un 
caso che in Campania e Basilicata siano stati 
spesi, dopo il terremoto del 23 novembre 
1980, circa 50.000 miliardi, di cui poco più di 
un quinto per costruire case corrispondenti 
in principio ad altre case distrutte o danneg­
giate, e migliaia di famiglie siano ancora, a 
undici anni di distanza, senza tetto: non lo è 
perché uno stanziamento non commisurato 
ad un obiettivo preciso innesca convenienze 
di varia natura, che portano lontano dal fine, 
solo in teoria prioritario, di ridare la casa a 
chi l'ha perduta. E sia chiaro: questo non è 
un copione meridionale (vale anche per il 
Friuli e per la Valtellina, sebbene qui il diritto 
delle vittime sia stato tenuto in maggior con­
to). 

Si può pretendere che la gente di Augusta, 
le donne sedute sui binari ferroviari, seguano 
questo ragionamento? Loro vogliono una ca­
sa e basta. Se qualcuno spiegherà loro che la 
casa tarda a venire perché al Nord ci sono le 
Leghe, gli daranno ragione. Ma è curioso che 
nessuno provi a spiegare loro per quale vera 
ragione la ricostruzione non si avvia: enee 
meglio ottenere meno soldi ma finalizzati al­
la ricostruzione, che averne tanti con la con­
seguente confusionesu cosa farne, come im­
piegarli, chi far partecipare alla divisione del­
la torta. Eppure (Augusta lo conferma, ove 
ce ne fosse stato bisogno) l'unico modo di 
riparare sollecitamente ai danni prodotti dal­
le calamità maturali sta nel porsi in modo di­
retto e noi attendibile l'obiettivo di farlo. 
Cosi come ' unico modo di prevenire questi 
danni è :iel garantire che non solo le indu­
strie, ma anche le abitazioni siano costruite 
nel rispetto delle prescrizioni in vigore o co­
munque ad esse adeguate (ma questo ora è 
tardi per dirlo, almeno ad Augusta). 

Intervista all'intellettuale Gustaw Herling 
direttore della rivista polacca «Kultura». Il voto 
e la situazione economica. Il ruolo degli esuli oggi 

Walesa ha raccolto 
solo ciò che ha seminato 
BBS? Le previsioni più pessimi­
stiche sembrano essersi avvera­
le. Mi riferisco alla scarsa af­
fluenza del polacchi alle urne e 
alla dispersione del volo in mille 
rivoli e partiti. 
La mia è stata una sorpresa assai 
relativa. Basta passeggiare per le 
strade di Varsavia, ci sono stato 
a maggio, per accorgersi dello 
scoramento, dell'apatia, del tri­
ste disinteresse per la politica 
che nutrono i miei concittadini. 
Un disastro, assolutamente pre­
vedibile. Oggi scontiamo infatti 
tutti gli errori che la nuova lea­
dership democratica ha com­
piuto dopo il 1989. Mi chiedo in 
primo luogo, perché ritardare 
cosi tanto Te elezioni politiche? 
Era la prima cosa che andava 
fatta, una volta crollato il sistema 
comunista. Serviva a dare un se­
gnale chiaro di svolta, di cam­
biamento limpido rispetto al 
passato. E invece, per colpa di 
questi ritardi, si sono diffusi nella 
società dei sentimenti davvero 
strani: il sospetto che si trami 
sottobanco, che ci sia una con­
nivenza segreta fra il regime de­
posto e i nuovi dirigenti. È quan­
to di peggio possa accadere a 
un paese che cerca di rinnovar­
si. Agli occhi della pubblica opi­
nione, poi, l'elezione di Jaru-
zelskij a primo presidente della 
repubblica democratica polac­
ca, con il sostegno di una parte 
di Solidamosc, è stato il colmo. 
Ha dato la sensazione di uno 
stacco tutt'altro che netto con 
l'esperienza del socialismo rea­
le. A tutto ciò si aggiungono le 

. scelte-quanto meno opinabili in 
materia economica. . . . 

Proprio da onesto punto di vi­
sta, il voto di domenica scorta -
non è certo di buon auspicio 
per quei paesi - penso ad 
esempio alla Russia di Bisul­
che sembrano avviati a un 
programma di drastiche rifor­
me economiche sul modello 
polacco. Quale poptrebbe es­
sere, secondo lei, l'alternati­
va al liberalismo brutale ten­
tato finora dal governo di Var­
savia? 

La moderazione, il metodo gra­
dualistico, la cura diluita nel 
tempo. Ai tentennamenti e alle 
indecisioni politiche ha fatto da 
contraltare una rigidità eccessi­
va in campo economico. Non 
possiamo ottenere tutto subito, 
impoverendo la gente che lavo­
ra e qualla che in moltissimi casi 
ha perso l'impiego. Mi preoccu­
pa quindi che il ministro polac­
co delle Finanze, il più convinto 
assertore della ristrutturazione 
radicale, nella sua recente visita 
a Mosca abbia trovato sia Gor-
baciov che Eltsin molto interes­
sati alle sue teorie. 

Valutazioni identiche a quelle 
che lei ha appena espresso 
continuano ad essere avanza­
te da Bronislaw Geremek e da 
Adam Mlchnlk. Eppure, ha 
avuto occasione di polemizza­
re con questi statisti e Intellet­
tuali socialdemocratici... 

Considero Geremek uno degli 
uomini politici più acuti e capaci 
del mio paese. Sia a lui che al 
mio ex-amico Michnik contesto 
però, oltre l'iniziale anche se tor­
mentato appoggio a Jaruzelskij, 
l'aver in qualche modo avallato. 

Un segno dei tempi. Dopo decenni di ostracismi ideologi­
ci, Un mondo a parte è diventato in Polonia una lettura in­
clusa nei programmi scolastici. Autore di questa celebre te­
stimonianza sui campi di lavoro staliniani è Gustaw Her­
ling, intellettuale polacco e animatore della rivista dissi­
den te Kultura. Lo abb iamo incontrato a Napoli, dove vive 
d a molti decenni , per parlare delle incognite c h e incombo­
no sul suo paese d o p o le elezioni di domenica scorsa. 

MARIO AJELLO 

in un primo momento, le ambi­
zioni di un grande leader sinda­
cale poco adatto alla carriera 
governativa e soprattutto presi­
denziale. Mi riferisco a Walesa. 
Una democrazia giovane e an­
cora incerta come la nostra non 
può permettersi un capo dello 
Stato che si lancia negli slogan, 
nelle esternazioni, che cambia 
opinione di continuo. È un gio­
co pericoloso in questa fase, in 
presenza di un governo e di un 
Parlamento deboli. La massima 
autorità della repubblica do­
vrebbe essere dotata di una sen­
sibilità politica e di una capacità 
di mediazione più sostanziose. 
Non a caso, mi è capitato qual­
che tempo fa di paragonare Wa­
lesa a Masaniello: non è detto 
che i bravi agitatori e gli abili ri­
belli possiedano doti di governo. 

Fino a che punto, Insomma, il 
tipo di società post-comunista 
che si sta delincando nell'Est 
corrisponde alle sue speranze 
di un tempo, ai suol sogni dei 
primi anni di esilio? Da Zaga­
bria a Praga, molti intellettua-

: ti in passato assai critici verso 
le «democrazie popolari» oggi 
sembrano tutt'altro che appa-

Sali. E parlano della necessità 
innanuovavdisaidenza. •- -

Vorrei fare, alla luce del tristissi­
mo esito delle elezioni in Polo­
nia, un ragionamento generale. 
Il comunismo, sia in Unione So­
vietica che negli ex «paesi fratel­
li», può essere considerato come 
una sorta di lunghissima malat­
tia che nella patria di Lenin è du­
rata più di settant'anni e nell'Eu­
ropa orientale quarantacinque. I 
pazienti sono stati salvati in ex­

tremis, ma si vedono tutte le 
conseguenze, i postumi del 
morbo: non riescono a muover­
si, non riescono a fare certe co­
se. E la convalescenza deve es­
sere per forza estremamente 
lenta. Chi pensa che si possa fa­
re un salto acrobatico dal regno 
del socialismo reale a quello del 
capitalismo, e sono tanti, è un 
pazzo. Purtroppo 6 questo pro­
cesso improntato alla lentezza 
che attualmente non vedo. Una 
nuova dissidenza? In tale situa­
zione, nella quale esiste almeno 
la libertà, c'è ancora bisogno di 
un osservatorio critico, di intel­
lettuali che non si siano legati in­
dissolubilmente al nuovo regi­
me per odio verso il vecchio, 
che continuino a operare al di 
fuori di ogni gruppo di potere, 
senza pressioni esteme. Cosi, la 
funzione critica di una rivista co­
me Kultura non si è affatto esau­
rita. Ogni mese le nostre pagine 
continuano puntualmente a 
uscire. 

Eppure, c'è chi dice che la cul­
tura degli esuli è morta... 

Sono di tutt'altro avviso, forse 
per pessimismo. La situazione in 
Polonia è pericolosamente mag­
matica, e serve qualcuno che da 
fuori la osservi, la giudichi, cer­
chi per quel poco che è nelle 
sue possibilità di condizionarla. 
Dall'estero, molte cose si vedo­
no meglio. Penso per esempio al 
pericolo della nascita di uno sta­
to confessionale, che proprio il 
mio amico Milosz, il grande poe­
ta di Vilinius che vive in Califor­
nia, ha recentemente denuncia­
to sulla stampa intemazionale. 
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Questo tipo di spettro esiste, e 
quasi non credo ai miei occhi. 
Forse uno dei pochi risultati po­
sitivi delle elezioni è comunque 
che almeno per il momento l'in­
tegralismo cattolico è stato bat­
tuto, la popolazione ha votato 
contro i preti. Rimane in ballo la 
questione dell'aborto. Qui sia­
mo al paradosso. Tale pratica 
sarà probabilmente vietata e 
non si può ricorrere neppure ai 
preservativi: nel mio paese sono 
pochi e di pessima qualità. E 
nessuno sembra intenzionato 
ad aumentarne la produzione. 

Più controverso sembrerebbe 
invece U problema dell'anti­
semitismo. Uno dei maggiori 
poeti polacchi, Zblgnlew Her­
bert, e altri intellettuali ne 
hanno quasi negato l'esisten­
za. Ma un recente sondaggio 
tra la popolazione paria diodi 
violenti non solo al danni de­
gli ebrei. 

Un altro sintomo di quella ma­
lattia, il socialismo reale, di cui 
discutevamo prima. Zingari, rus­
si, ucraini, ebrei, il disprezzo 
pauroso per gli stranieri e i diver­
si 6 generale, terribile. Si è arri­
vati al punto che la Polonia, il 
primo stato che per ragioni stori­
che e nazionali avrebbe dovuto 
riconoscere l'indipendenza del­
la Lituania, è invece uno degli 
ultimi. È incredibile, abbiamo 
avuto una storia insieme e ora, 
anche i lituani sono bersaglio 
dei nostri odi. Per quanto riguar­
da poi l'Occidente, un sospetto 
di altro tipo potrebbe invece far­
si strada a Varsavia e in altre cit­
tà: «Non ci vogliono». In effetti le 
condizioni non sono ancora 
mature per un nostro ingresso 

" nella Comunità europea, passe­
rà molto tempo e ciò potrebbe 
provocare notevoli malintesi, ri­
sentimenti forse ingiusti. 

Quando Mitterrand afferma 
che solo tra alcune decine 
d'anni 1 paesi ex-comunisti 
potranno entrare nella Cee dà 
quindi una prova di franchez­
za, sia pure un po' brutale? 

Non lo so, c'è da dire comunque 
che l'Europa non sta certo dan­
do buona prova di sé. Basti pen­
sare al grave immobilismo per 
quanto riguarda la Jugoslavia, 
alle inutili discussioni di fronte 
all'assedio di Dubrovnik. Ciò è 
ancora più grave se consideria­
mo che anche nei momenti di 
maggiore frattura ideologica tra 
le due parti de! continente i cit­
tadini dell'Est si sono sempre 
sentiti europei, non hanno ri­
nunciato alle comuni radici. Per 
quanto mi riguarda personal­
mente, non riesco a dimenticare 
la comprensione, la solidarietà, 
l'amicizia che ho ricevuto nei 
primi anni d'esilio da certi settori 
e da alcuni protagonisti della 
cultura italiana. Mi riferisco in 
particolare a Nicola Chiaromon-
te, a Ignazio Silone, aKcollabora-
tori della rivista Tempo presente. 
Lo stesso in Francia. Ogni volta 
che i rappresentanti del governo 
polacco venivano a Parigi per 
chiedere il nostro rimpatrio for­
zato e la soppressione del no­
stro giornale, De Gaulle - ben 
consigliato dallo scrittore e mini­
stro della cultura André Malraux 
- replicava: «Parliamo di cose 
più urgenti». 

Autonomia, certo. Ma tra donne 
e sinistra l'incontro è necessario 
A quali condizioni? Vediamo... 

LIVIA TURCO 

Q uesto non è un norma­
le autunno per la poli­
tica delle donne. I mu­
tamenti che segnano 

• ^ _ _ ^ _ la realtà mondiale e 
quella italiana ci solle­

citano a fare i conti con i rischi e le 
potenzialità che incombono sui 
progetti femminili tesi ad affermare 
la forza di tante donne nella socie­
tà. Per questo avverto la necessità 
di riaprire un dibattito e una ricer­
ca tra donne. 

È mia convinzione che si tratti di 
delineare un nuovo orizzonte stra­
tegico, che coniughi esplicitamen­
te l'affermazione della forza fem­
minile con la trasformazione so­
ciale e che individui nell'autono­
mia femminile una risorsa per ride­
finire e rilanciare una prospettiva 
ideale e politica della sinistra. Cosi 
le donne potranno candidarsi a es­
sere un soggetto centrale del muta­
mento politico e culturale di questi 
anni 90. Ciò richiede la pratica di 
una autonomia politica da parte 
delle donne, intesa come elabora­
zione - dentro i loro luoghi auto­
nomi e separati - di un originale 
punto di vista sul mondo, da far 
agire sull'insieme della scena poli­
tica. Insieme, richiede la costruzio­
ne di una forte visibilità e contrat­
tualità femminile nella società. 
«Dalle donne la forza delle donne»: 
quella strategia va rimessa al cen­
tro della nostra politica. 

Negli anni 80 si era realizzata 
una felice asimmetria tra la cresci­
ta della soggettività politica delle 
donne e la realtà economica, so­
ciale, culturale che si presentava 
invece ostile alle domande e ai va­
lori di quella medesima soggettivi­
tà. Tale asimmettria era intercorsa 
anche tra la forza delle donne e 
quella della sinistra. Questo dato 
politico si presenta ancora cosi ni­
tido e forte oggi? lo non credo e 
vorrei motivare il mio giudizio. 

1) Alcuni presupposti del neoli­
berismo (e della politica del qua­
dripartito) stanno fortemente osta­
colando la forza femminile: penso 
al restringimento e allo snatura­
mento della democrazia: alla can­
cellazione dello Stato sociale: alla 
proposta di flessibilità propria del­
le grandi imprese: alla riduzione 
del potere di contrattazione de­
centrata, nel sindacato; agli orien­
tamenti ideali incentrati su una 
competizione individualista. 

2) Oggi si riaculizza il conflitto 
tra i sessi e le donne misurano, nel­
la fatica delle loro esistenze, la fra­
gilità dei livelli acquisiti di emanci­
pazione. In particolare, vivono la 
difficoltà a tenere insieme e com­
porre dentro un progetto di vita il 
tempo del lavoro con i tempi della 
cura, della riproduzione umana. In 
ciò si sono scontrate con una orga­
nizzazione del lavoro, delle città, 
dei servizi, con una distribuzione 
delle risorse fortemente scandita 
sulle ragioni della produzione e 
del profitto. 11 tema posto sul tap­
peto dalle donne negli anni 80 è 
quello della riproduzione umana e 
sociale, del lavoro di cura. Un pro­
gramma di trasformazione deve 
assumerlo come limite per lo svi­
luppo, per la distribuzione delle ri­
sorse, per l'umanizzazione del la­
voro, per l'organizzazione della vi­
ta quotidiana. Oggi invece si tende 
a valutarlo come puro costo, si 
procede a una sua cancellazione 
sul piano delle scelte economiche 
e sociali, come conferma la propo­
sta di legge finanziaria. Pesa anche 
l'atteggiamento della sinistra che si 
è limitata e si limita tuttora a consi­
derare il lavoro di cura come sem­
plice aggiunta rispetto alla conce­
zione tradizionale del lavoro sala­
riato. Su ciò riflette acutamente Vit­
torio Foa nel suo ultimo libro. 

3) La modificazione delle forme 
della politica e della democrazia 
tende a depotenziare la carica in­
novativa delle donne, a renderla 

marginale, a ridurla alla stregua di 
una somma di interessi. 

4) La scena mondiale sollecita 
la soggettività politica delle donne 
a misurarsi con la necessità di ri­
prendere la critica al nostro model­
lo di sviluppo, oggi all'origine dello 
scambio ineguale, della rapina 
delle risorse del Terzo mondo, del­
la crescente contraddizione tra svi­
luppo e sottosviluppo. 

5) Quanto influisce sui progetti 
politici delle donne la crisi della si­
nistra? È corretto postulare un'au­
tonomia della forza femminile co­
me se il suo successo fosse indi­
pendente rispetto alle sorti della si­
nistra? lo non credo. La sinistra ita­
liana è in debito verso le donne per 
i mutamenti che esse - nei duri an­
ni 80 - hanno prodotto nella realtà 
materiale e per le elaborazioni ac­
cumulate sul piano delle idee, dei 
valori, della cultura politica (si 
pensi al rapporto tra il femminismo 
e il Pei; ai valori fondativi del Pds; 
alla realtà di alcuni partiti della si­
nistra europea). Tuttavia le donne 
hanno patito e anche subito, su! 
piano dell'esistenza sociale e su 
quello ideale e culturale, il fatto 
che la sinistra non sia stata portatri­
ce di un progetto di cambiamento 
in sintonia con quei mutamenti, 
con quelle domande, con quei va­
lori. Non si può cadere in una sorta 
di onnipotenza femminile: la forza 
di trasformazione delle dui ine o in­
teragisce con altri soggetti e con al­
tri progetti di trasformazione, op­
pure rifluisce e declina dentro un 
orizzonte corporativo. Oggi, il rap­
porto possibile tra la forza femmi­
nile e la forza della sinistra e tra 
due soggetti politici, che - su un 
piano di parità e di autonomia •- ri­
conoscono la necessità di una si­
nergia al fine di definire la propria 
identità ed esistenza. 

6) Quali sono i punti oggi diri­
menti per rendere possibile e reci­
procamente conveniente un in­
contro tra la sinistra e la soggettivi­
tà politica delle donne? Ne delineo 
solo alcuni. Innanzitutto, l'elabora­
zione di una nuova tradizione cul­
turale e un nuovo pensiero politi­
co, pur individuando nel sociali­
smo democratico europeo il nu­
cleo fondamentale. Poi, l'assunzio­
ne del rinnovamento della politica, 
della non separazione tra il piano 
della decisione, del governo e 
quello della ricostruzione di un 
senso e di una efficacia dell'agire 
collettivo attraverso la riappropria­
zione della politica da parte di tan­
te donne e tanti uomini. Infine, la 
scelta di cimentarsi nella definizio­
ne di una qualità nuova dello svi­
luppo e in una strategia per la 
umanizzazione del lavoro assu­
mendo come vincolo e limite la ri­
produzione della vita umana e so­
ciale. Assumere questo vincolo si­
gnifica costruire una strategia di 
umanizzazione del lavoro, nonché 
un sistema della cittadinanza basa­
to sul riconoscimento delle libertà 
individuali, sulla possibilità per 
donne e uomini di alternare e 
combinare il tempo dello studio, 
quello del lavoro, il tempo della 
formazione, quello per sé. .Significa 
fare delle città uno spazio umano, 
intessuto di relazioni e di comuni­
cazione tra le persone. Significa, 
ancora, costruire una democrazia 
della vita quotidiana, attraverso un 
decentramento dei poteri e delle 
risorse a favore delle domande di 
crescita umana. 

Si potrà obiettare che questi te­
mi non sono nuovi. Certo, le donne 
vi lavorano da anni. Inoltre, quegli 
stessi obiettivi hanno cominciato a 
essere presenti in alcuni documen­
ti ufficiali della sinistra (il Pei, il 
Pds). Ma il quesito davvero diri­
mente è: perché essi non si tradu­
cono in scelte concrete? A questo 
interrogativo occorre dare risposte 
vere. Per sostenere la forza delle 
donne. Per impedire che si conso­
lidi una egemonia moderata. 

Renzo Foa, direttore 
Piero Sansonetti, vicedirettore vicario 
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• 1 1992. 500 anni dal viag­
gio di Colombo. Ci apprestia­
mo a celebrarli come una ri­
correnza soltanto fausta, scrit­
ta senza riserve nell'elenco 
delle scoperte che hanno glo­
rificato il genere umano. Si 
tende a dissimulare che quel 
viaggio e quella scoperta, in 
realtà, furono anche l'inizio di 
una conquista, di un genocidio 
plurimo, di una pagina tra le 
più sanguinose e vergognose 
della storia degli europei, pa­
ragonabile alle stragi e agli 
stermini di Hitler. 

La ricorrenza, allora, é (o 
dovrebbe essere) un banco di 
prova per l'Occidente che si di­
ce cristiano: siamo capaci di 
guardare in faccia le nostre re­
sponsabilità o invece perseve­
riamo nella sicurezza imper­
turbabile di essere i migliori 
del mondo? 

Dirò di più. Ho la netta im­
pressione che si stia già crean­
do un clima pericoloso nel 
senso che chi avesse la volontà 
e il coraggio di mettere in luce 
il rovescio della scoperta, ri­

cordando di che lagrime gron­
di e di che sangue, rischia di 
venire considerato un distur­
batore da ridurre subito al si­
lenzio. A me piacerebbe mol­
to, Invece, che nelle scuole di 
quel rovescio della scoperta si 
desse ai ragazzi ampia cono­
scenza: facendo leggere, per 
esempio, qualche raccolta di 
testi dei popoli oppressi e sop­
pressi, aztechi, maya, inca. La 
Brevissima relazione sulla di­
struzione delle Indie del vesco­
vo Las Casas. già cappellano 
delle truppe spagnole, poi 
convertito alla causa degli in­
digeni dagli onori che s'era 
trovato a vedere, potrebbe già 
essere un antidoto efficace al 
trionfalismo conformista. Si 
tratta di un documento im­
pressionante: in passalo le ci­
fre di molti milioni di uccisi in 
esso registrate venivano conte­
state ma oggi gli studiosi più 
avvertiti e affidabili le ritengo­
no del tutto veritiere. Ne esiste 
una buona edizione negli 
Oscar Mondadori ( 1987) ; stra­
namente, proprio alla vigilia 

SENZA STECCATI 
MARIO QOZZINI 

Il viaggio di Colombo 
e il suo rovescio 

del 1992, non la si trova nelle 
librerie, vien data per esaurita. 
Quel libro, certo, mal si accor­
da con le celebrazioni enco­
miastiche. 

Segnalo un'altra opera, do­
cumentata e appassionata, io 
conquista dell America del se-
miologo Tzvetan Todorov, 
l'ubblicata a Parigi nel 1982, fu 
tradotta da F-inaudi nel 1984. 
Costruilo sulle memorie di Co­
lombo e sulle cronache e le re­
lazioni del sec. XVI, il libro è 
dedicato alla memoria di una 
donna maya divorala dai cani. 
La dedica si fonda su una cita­
zione dalla Relazione sullo Yu-
ralùn di Diego De l-anda: >ll 
capitano Alonso Lopez de Avi-

la aveva latto prigioniera una 
giovane indiana, donna bella e 
graziosa. Costei aveva promes­
so al marito, il quale temeva di 
poter essere ucciso in guerra, 
di non appartenere ad altri che 
a lui; e preferì perdere la vila 
piuttosto che farsi macchiare 
d'infamia da un altro uomo. 
Per questo fu data in pasto ai 
cani». Una specie di Maria Co­
retti in una civiltà ben «altra» 
dal cattolicesimo. 

Soltotitolo. importante, del 
libro: «Il problema dell'a/rro», Il 
merito maggiore di Todorov è 
quello di vedere le vicende stu­
diate e narrate non tanto come 
un incontro-scontro fra due ci­
viltà quanto come scoperta e 

impatto con «l'altro», il diverso. 
Si tratta, dunque, di un proble­
ma perenne e universale. Il ro­
vescio della scoperta non è 
tanto, o soltanto, una controin­
formazione storica quanto un 
motivo pungente (e prezioso) 
di riflessione per ogni incon­
tro-confronto con qualsiasi «al­
tro»; a cominciare per noi, og­
gi, dagli immigrati extracomu­
nitari. 

Todorov dimostra che per 
Colombo e gli europei che lo 
seguirono nel nuovo mondo 
gli indigeni, «altri» e diversi, o si 
lasciavano assimilare, annien­
tando le proprie culture origi­
narie, o dovevano essere ster­
minati. Una terza soluzione 

non e era; e non si pensava 
neanche potesse darsi. D'al­
tronde non si tratta solo di fatti 
remoti, oggetto di critica stori­
ca. No, la tragedia continua. 
Penso a quella tribù indiana -
non ne ricordo il nome e me 
ne scuso - che si sta battendo 
per difendere un certo monte, 
ritenuto sacro dalla propria 
cultura religiosa, minacciato 
dal potere Usa che vuole co­
struirvi un osservatorio. Penso 
a Manoel Kascinawa, il capo 
indio del Brasile che ha detto 
al Papa qualche giorno (a: 
«Santo Padre, alla vigilia del 
quinto anniversario dell'inva­
sione dell'America, i popoli in­
digeni del Brasile non parteci­
peranno ai festeggiamenti per­
ché durante questi secoli han­
no subito un processo di ster­
minio. Sono 500 anni di soffe­
renze e di tristezze. 1 nostri 
occhi vedono soltanto morte, 
distruzione e slittamento, ra­
dicati ora nella forma sofistica­
ta di grandi progetti economici 
multinazionali che contribui­
scono al genocidio di centi­
naia di comunità indigene. In 

nome della modernità, della 
tecnologia e del progresso in­
vadono illegalmente le nostre 
terre, uccidono i nostri dirigen­
ti, avvelenano i nostri fiumi, di­
struggono il nostro ambiente, 
ci trattano come sottorazze, 
trasformandoci in stranieri nel 
nostro stesso paese». Il discor­
so, che prosegui con atti d'ac­
cusa puntuali, si concluse con 
«un grido di invocazione di giu­
stizia». l*a risposta del Papa fu 
difensiva e debole. Di questo 
momento del viaggio i giornali 
hanno taciuto. Ne ho trovato 
notizia, al solito, solo su Adisla. 

l'.S. So dalla direzione del gior­
nale che molli lettori chiedono 
dove e come si può trovare 
Adisla. Rispondo volentieri 
una volta per tutte: non nelle 
edicole; Via Acciaioli 7, 00186 
Roma; telelono 6868692; ab­
bonamento 50.000 lire. E av­
verto gli interessati che Adisla, 
dopo 25 anni, rischia di dover 
chiudere per il deficit di bilan­
cio. Se dovesse accadere, sa­
rebbe una perdita secca e un 
danno per tutta la sinistra. 


